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Omparìfce all' Alttgjut Votini Serentjftma yurta 
fallo delta mia penna, il quale quanta è -un Voto per 
il fine , è per l'oggetto -un Olocaufle! poiché fi inchina 
per quello ad us GIGLIO che è jacro : fi •umilia 
per quello a ì GIGLI dell Attesta VofiraSerentf. 
firn*, ì quali effendo V tante fccondìffimc di Beati , 
di Porpore , c di Camauri dsuono ajjcmbtarfi trà i 
■Mimi- Mafe diqueiìt deuo rauuijarae -orto nella perfona gtoriofa^ 
dell Altezza Vofira , io dirò che Te comanda £ un- Ciro , fi conferita, 
■un Zcnefonte.fe imbatte è w Fabio , fe dona -un' ' Alejfandro e fe 
fìgrazJc d» Tito ;fuperiore ad Vliffe nella prudenza , perche Omc- 
re $fe l acquifia da prtuato : ma PAltez&A VoHrafe hi veduta Genti} 




Mondo, e CoRumi , fe, riè erudito da-.Pr encipe , fempre colio Scevro, 
fempre col diadema . Ma fi gli Enti fanno gt Achilli con Giouenale, 



gho punto che l' A.V.S. pofiìeda VErokhadi tante Virtù: pokbc ejfen- 
da b iglio di qurl Grande Odoardo , il quale moiìro all'Italia di po- 
ter/tre i funi Annibali: nipote di qucll' Alrffandro , che fe ftnlirt 
alle fiandre, i 'unjìri Cifri : c Fratello finalmente del Scrcnfidlanttc- 
cio regnante, il quale alla Religione , alla Vieta fà godere à Parma 
'-( Numi Pompili: non poteual' A.V.S. eh: par tare l'indole di quei gra- 
tti/fimi Cuoi AJcendcnti, e non ■vefiirlì dell' Idea eh; di gran Prencipe; 
in quella guifa eh: 'l Nilo da più fonti vienft gran fame. Se vo- 
gliamo confiderai le Vittorie ottenute dal? A. V.ful Portogallo , fi-J 
quando fà Vice Rè ili Catalogna,! di Nauarra.b quando labbia rego- 
lato i tappeti più [mi della Corte , o fofienuto il rejlo delle Fiandre 
cadenti, io rauuijò l'A.V.S.pcr il Pompeo, per il Dcmetriodi quei 
fecali, ii i quali fi faerauano le Are, fi intitolauano le Città, efi 
pnpalouano de loro marmi ; psiche condotte quelle gran Gcfia, dalla 
magnanimità, dalla coslanzjt, c dal maturo configlio dell' A.V. S. 
pr.reuani nella mano, e nel Jàperi dell' A. V.rediuiui i Genij di fi 
franeT Vernini . Pure io confiderò quelli come ilelle erranti de Cieli 
andati; mài' A.V.S. delle fiffe di prima Grandexjejt , il Regolo del 
Leone, maefiefo dell' Adria: Chi fc l' A.V.S. riceuè dalla Spagna quel 
Vello d'Oro, charattere d'ogni charattere; io dirò che fi come quello di 
Colcho fà locato per maggior glsria nel Cielo : che per accrefcerc-^, 
anco le glorie à quel/o dell' A.V. sfi ajftmto al Comando delle Armi 
di quefia fempre gloriofiifima, e fclicijfima Kepublka diVenezJa-j , 
diWe ladiujl/zJa, la Magnificenza, e lo splendore della Religione 
hanno iljùo -vero Equatore, £ che intanto t A.V. rappresemi quella 
in cima alla Cima d'Ercole ,■ per Punire i funi mofiri ; ò che Sde- 
gnando la quiete delle filfe emulando il moto proprio dei Sole fia—t 
nenuto dall'Occidente, nell'Oriente glorioso del Veneto Emisfero c 
per moltiplicarfi contro il Pitone Ottomano gì' Allori. 
Dell'Altezza Voftra Sereniffima 

fidata i^Giugno itfS^. :. . , , : .jjn\\K j 




generano Colombe: io non mimaraui- 



Vmilifs. DeuotiG.Oflequiofifs. 
Franccfco Alfonio Dotinoli. 




Vnque io fol tacerò mentre fcfliua 
Gl'Inni d'vn Nume fuo la Brenta aduna? 
Mi fi porga la Cetra, e fia fortuna 
Sciar da vn Antro Dirceo la penna Argilla.' 

' Soura vn Tronco Tofcan Dorico il plettro 
Sazio di frondi Elee vero è che appetì; 
Ma 5" vn GIGLIO diuin l'odor le attefi 
Sia grazia non error tornare al metro 

Rincrefce (ol che douc Edio diurna 
Per lui fi conuerria, profano è il labbro 
Che d'Arpin tra le balze in rifo fabbro 
Del fecolo l'ortiche a vrtare inclina • 

Che pria dirò ? Se già neirVrne eflinre 
Reuocò al mondo e incenerite l'alme? 
O furon de languenti in vn le falme 
Dal facrp Machaon fugate, e vinte? 

O le per dare à gl'Innocenti aita 

Col Giglio fuo più che" col ramo d'oro^ 
Aprì l'inferno, e ne dannati loro 
Temean gli fpirti rei regreflo, e vitaj 

O fe colà fui preziofo Tago 

Col parlar de Defonti il Foro aftrinfc, 
O dal Pergamo quà, fe a Ilare auuinfq 
Fra vn contorno di piogge il Sol più vago; 

Se in vn tempo in più luoghi , e in fe più vnitct 

" (Degl'Angeli lafsÙ licenza fola ) 
Su'l Pergamo lì vidde, e la parola 
Mentre in pulpito ordia, nel Choro al rito! 

P le all'arida vn tempo e già caduta 

Pianta del Dio Tebano i iucchi diede: 

O al femipefee garrulo e col piede 

Della Gallia in Serifb i foffi ci muta! 



Ritiriamoci pur la dóiic varia 
L'Adria ne flutti fuoi eorfe veloce: 
Di muto afcolraror fatto alla voce , 
E il jiopol di Nereo gallò dell'aria, 

Qui potiamo ben dir prouido allora 

Cljs lo Spirto d'Iddio fen' già full'acquc^ 
E cl\e rugiada mai colà non nacque 
Simile ai detti fuoi fono l'Aurora. 

J'Jonfdn iterili più de! mar le arene, 
Ne in vano più vi fi traduce il folco 
Fatto ANTONIO 'tfMdio Sacro bifòfcq 
La parola fui Lido in frutto viene . 

Poiché al Sacro Oraror fparfa e diffufa 
La famiglia del mar svnifce a ituolo: 
E all'oltinato peccator fui fuolo, 
Mo%a che di quel labbro i lcnfi abu&; 



Deh perche allor non fi (cacciò con zela 
Jl profan' dell' Eufrate-etereo pejcc! 
E d-.r.K- fianco quali il Sol le n'elce> 
Quelli armento maria non porre in Cielo f' 

Lafcio il giudizio a voi , qual più perfetto 
De miracoli fia ; creo dal niènte 
Iddio cui \erbo il Pefce, e qui repente 
V ANTONIO alla parola ha l'intelletto; 

Jìonerebbe allor dell 'Eritree, marine 
Alle Conche più belle eflèr fui Gange; 
E d'irlanda alle Fuche in mar che frange- 
Dilpiacque al Riibiconnon ftar vicine. ' 

Ferine ai cenni di voce fi profonda 
Con ogni pompa il mar- delle {'omaggici, 
E d'Ercole e d'Annone in-vn paflàggiò 
Foffer veduti a venerar- la fpoiida, ■ 



Sol chi Amico È d'Iddio tai frutti coglie 
£ à mifura del merto , altri gl e amico: 
Per man d'vn Sacro Efeitione amico 
A turbini i prodigij il Ciel difcioglie , 

In lui cortefe Iddio , ne cupi errari 
La Qucllura del Ciel libera elpole. 
Già che! Cielo e là terra in le dilpofe 
Sol gli reltaua efler portento ai Man. 

Che fe ben del fquammofo vmido gregge 
Sacrificio vitale Iddio non volle , 
La parola d" ANTONIO ecco il raccolfc 
A riuerir del fuo Fattor la Legge. 

Sol rincrefeea che troppo fcarlà defie ; 
La] clepfidra d'vn mare vn dir li breue-* 
Che douendo lalciar aura fi Ueue 
A plebe di Nettun tornar doueile. 

Pur fù Pelce dell'Adria , antico a noi 
Della fede di Marco efempio pio 
Che fe i più freddi fpirti e lodan Dio 
Della fua Reggia , e che faran gì Eroi* 

Nelle porpore loro vnqua terreno 
Ma Serafico il cuor vibrano al Santo: 
Perciò a Dio piacque il far cadere intanto 
Vn Vello Sacro a suo' Argonauti in fenc^ 

Ma di Padoua , ò come ai lacri falli 
Il Peregrin deuoco il ciglio inarca: 
Mentre quelle Sant'olla, e da quell'Arca 
Pafleggian co prodigij i Regni vafti. 

Se quà lenza Palladio , e i Patri) Dei 
D'Antenore io ti veggio alto recinto ; 
D'altre faci arde vn Tempio, e a vn Sol che è ellinto 
Nel Zodiaco terrea la Cala lei . 



TV de! FARNESE Ciel Aflro vìuace 
TV de GIGLI Farnefi Iri più vaga! 
Laida ch'à quello Natie i;i Te prelati 
Scorga in lauro mia penna» ai Un co il Trace. 

Son gli Dii aufpicati ; in su gl'abeti 
Già i Nettuni deli' Adria i lini aìzaro ! 
Al fulminar de bronzi, ed al lafl acciaro. 
Caderà coli' Egeo Ja Ionia Tcti. 

Altre vo!:e ìiuzctirna ni lampo , al tuono, 
Del VENETO LEON cadde e i'oggracque; 
Heb.be ò /invoglia in terra , ò là tra l'acque. 
Del gemino elemento vnito il trono. 

,TV eh' a fi valla sfera vn Gioue immiti , 
E Framinea j o nembi d'oro in vn vibrando. 
Rifcrbaro ri veggio al felino, al brando 
A far ne fno' Tifei icempi graditi . 

SIGNOR mentre che in Te fpirano àgara. 
La Virtù Ja Fortuna aure iòaui 
All'eclittica rua ne fatti graui . 
Ogni Aftro anco più, fifiò.il moto impara-. 



IN PADOVA, per Giacomo Cadorino, 
Con He. de Sapir. MDCLXXXIK 



